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I reperti in ferro degli opifici storici e dei musei etnografici lombardi: 
problemi di conservazione

Insieme al legno, il ferro è il materiale di cui si compone la gran parte 
dei reperti conservati nei Musei etnografici. In solo ferro oppure unito 
a legno o rame, ne troviamo di varie fogge e dimensioni, diversamente 
fabbricati e dai più svariati utilizzi. Tra gli attrezzi più comuni che si 
inseriscono nei vari cicli produttivi delle attività agro-silvo-pastorali 
abbiamo vomeri di aratri, erpici, vanghe, zappe, sarchi (preparazione 
del terreno), lame di falci messorie, stai per la misurazione dei cereali 
(cerealicoltura), lame di falci fienaie, incudinelle, teste di martelline, 
rebbi di forche, tagliafieno (fienagione), lamiere di campanacci, 
componenti di attrezzi per la cura degli animali come ferri da salasso, 
striglie, strumenti chirurgici, forbici da tosatura, catene da stalla, ferri 
da bue (allevamento), lame dentate di segoni a due manici, cunei, lame 
di scuri da sramatura e abbattimento, roncole e zappini, cambre, seghe 
a telaio (silvicoltura), lame di trinciafoglia (bachicoltura), così come 
cerchi ed anelli applicati su parti lignee cilindriche o troncoconiche atti 
ad aumentarne la resistenza (su ruote di mezzi da trasporto, oggetti 
a doghe, mazze da abbattimento, bilancini, ecc.) o parti di ingranaggi 
dentati di macchine complesse dai diversi utilizzi e funzioni. Tra i 
più comuni utensili domestici troviamo chiavi, serrature, catenacci 
di serramenti, manici ad arco di padelle e paioli, catene, palette e 
molle del focolare, lame di vari attrezzi da taglio (coltelli, mezzelune), 
tostacaffè, ferri da stiro in ghisa, oggetti per l’illuminazione o loro 
porzioni (lumi a olio, lucerne a petrolio), scaldini per il riscaldamento, 
pese e stadere con relativi romani. Tra gli oggetti per la pesca, la 
caccia e la cattura di animali selvatici ricordiamo in modo particolare 
fiocine, tagliole e trappole di varia natura. Se poi rivolgiamo la nostra 
attenzione alle svariate attività artigianali notiamo chiodi, scalpelli di 
pialle, lame dentate di seghe, coltelli da petto, lime, scalpelli, sgorbie, 
incavatori, (falegnameria, intaglio del legno, carpenteria), tenaglie 



di varie fogge e misure, teste di mazze da forgiatura, stampi, servo-
incudini, trance, calibri e compassi, tagliatori a caldo (lavorazione 
dei metalli). Passando dalle sale espositive e dai depositi dei Musei 
agli ambienti degli opifici che si sono conservati fino ai giorni nostri, 
ritroviamo gli ultimi reperti sopracitati nelle vecchie fucine, accanto 
alle macchine di alberi e magli per la battitura muniti di testa, bocca e 
incudine in ferro; anche le pale concave o diritte delle ruote idrauliche 
esterne agli opifici presentano rinforzi in ferro fissati mediante 
filettatura, bulloni e tondini.

Nei mulini e nelle pile da orzo vi sono ingranaggi per la trasmissione 
del movimento ad alberi e nottole; nelle segherie alla veneziana bielle 
e manovelle.

Di fronte a questa grande varietà di reperti e macchine in ferro 
si pone il problema della corretta conservazione, per certi versi più 
complessa di quella del legno se vista in relazione alle tecniche 
con cui i manufatti venivano forgiati ed assemblati. Tecniche per 
lo più scomparse, rimaste appannaggio di qualche anziano fabbro 
e, talvolta, di giovani volonterosi che hanno potuto apprendere i 
segreti dell’antica arte della fucinatura dei metalli, attraverso specifici 
corsi o semplicemente l’attenta osservazione dei “vecchi” al lavoro. 
Sono costoro che animano i numerosi opifici da ferro recentemente 
restaurati ed adibiti a Musei, specialmente in territorio bresciano, 
patria della siderurgia italiana.

Questa lunga premessa per renderci consapevoli della varietà di 
tipologie e della complessità di questi reperti, di cui i Conservatori 
di Musei etnografici devono essere a conoscenza per comprendere 
le modalità di fabbricazione dei manufatti delle collezioni e sapere 
come agire nell’ambito della conservazione, della manutenzione e del 
restauro. E’ ovvio e scontato (ma mai abbastanza per non ricordarlo!) 
che ogni contenitore museale, a maggior ragione quando è contestuale 
alla provenienza dei reperti come nel caso delle Fucine-Museo, 
deve garantire specifici parametri ambientali per una loro ottimale 
conservazione. Sarà compito dei Conservatori, quindi, segnalare 
agli Enti proprietari degli edifici eventuali problemi strutturali 
come infiltrazioni d’aria ed acqua ed eccessiva umidità, che possono 
causare la comparsa della ruggine sulla superficie degli oggetti. Poste 
le migliori condizioni strutturali del contenitore, veniamo a quando 
i reperti giungono al Museo. Essi, dacché nati come strumenti d’uso, 
presenteranno già nella maggior parte dei casi alcuni difetti in 
relazione ad una loro presunta condizione originaria da identificare 
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col momento dell’uscita dalla bottega artigianale dove sono stati 
fabbricati: segni d’usura, ruggine, parti mancanti (specialmente 
ribattini di unione tra le parti) sono all’ordine del giorno. Come 
procedere, dunque?

La prima cosa da fare è registrare le caratteristiche del reperto 
compilandone la “carta d’identità”, ovvero i dati di inventario 
prima e la scheda di catalogazione S.I.R.Be.C.-tracciato BDM 
(Beni Demoetnoantropologici Materiali) poi. Nella scheda, un 
apposito paragrafo (CO) è dedicato alla registrazione dello stato di 
conservazione del reperto (buono, discreto, mediocre, cattivo) al 
momento della schedatura e segnalazione di dati macroscopici, causa 
delle modifiche nella forma e nella consistenza dell’opera rispetto allo 
stato originario (ruggine, fenditure, rotture, parti mancanti). Il campo 
dedicato alle indicazioni specifiche richiede, inoltre, di precisare se 
l’oggetto è integro e funzionante, integro ma non più funzionante, 
incompleto di una o più parti ma comunque funzionante, incompleto 
e non funzionante. Questa istanza invita dunque a verificare non solo 
la completezza delle parti che compongono il reperto, ma anche la 
sua funzionalità in relazione all’uso per cui l’oggetto è stato creato, ed 
è particolarmente significativa nel caso di oggetti complessi formati 
da meccanismi in rapporto e collegamento reciproco (pensiamo ai 
ventilatori per cereali, a sgranatrici meccaniche, a torchi per il vino, ai 
già citati magli da ferro, ecc.). Nel campo STCM presente nell’ultima 
versione del programma (6.1.1 del giugno 2009) vanno indicate 
le modalità specifiche di conservazione del Bene, con particolare 
riguardo a componenti che siano eventualmente da sostituire o 
reintegrare.

A questo punto, avvenuta la registrazione dei dati conservativi, 
è necessario passare alla pratica di manutenzione e restauro, per 
la quale, previo assenso della locale Soprintendenza ai Beni storici, 
artistici ed etnoantropologici, devono essere coinvolte professionalità 
qualificate (purtroppo quasi mai presenti all’interno degli organici 
dei Musei) a cui affidare gli interventi attraverso specifici progetti. 
E’ in questa fase che le conoscenze ergologiche dei Conservatori 
devono affiancare le competenze dei restauratori, affinché si proceda 
nel modo più filologico possibile, dai più semplici trattamenti 
antiruggine alla sostituzione di parti mancanti, nel rispetto 
delle tecniche originarie e in relazione all’epoca di fabbricazione. 
Quest’ultima dev’essere finalizzata sia alla lettura dell’integrità del 
reperto, pur facendo intravedere la posteriorità dell’intervento, che 
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ad un’eventuale rimessa in funzione. Come si diceva più sopra, le 
tecniche di reintegro di frammenti mancanti, piccoli o grossi che 
siano, dovranno eguagliare quelle originarie. Dalla battitura a caldo 
sotto la bocca del maglio alla forgiatura all’incudine mediante colpi di 
mazza, dalla saldatura autogena (tra due pezzi in ferro incandescenti, 
senza l’utilizzo di leghe) alla ribattitura (unione di due elementi in 
ferro mediante l’inserimento di un chiodo inserito entro appositi fori, 
ribadito a freddo all’estremità sporgente), dalla molatura su pietre 
abrasive alla brunitura: tecniche trasmesse per generazioni attraverso 
i secoli, tramontate con l’avvento della grande industria e l’avanzare 
della moderna tecnologia, che d’altra parte devono essere ripercorse 
per conferire al reperto le sue caratteristiche precipue.

Ad operazione conclusa, il Conservatore deve avere cura di 
compilare il paragrafo RS (Restauri ed Analisi) della scheda del 
reperto. In esso, vanno riportati i dati relativi a quali parti del Bene si 
riferiscono le informazioni sugli interventi di restauro, l’anno in cui 
sono stati eseguiti, la descrizione sintetica degli interventi effettuati, 
l’indicazione dell’Ente sotto la cui responsabilità è stato restaurato il 
Bene, l’Ente finanziatore. Infine, vanno segnalate eventuali ulteriori 
informazioni sugli interventi di restauro: per esempio, la presenza 
di relazioni o documenti, che possono essere collegati alla scheda di 
catalogo mediante il campo strutturato FNT (Fonti e documenti).

 

Immagini

Grande compasso ad aste ricurve.
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Grossa tenaglia a bocche piane e staffa ad 
angolo retto, per facilitare la presa dei pezzi 
in ferro da lavorare al maglio.

Incudinella per falci fienaie e messorie.

Tagliafieno con staffa a due taglienti. Grosso chiodo da carpenteria.
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Rebbi di tridente da fienagione.
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